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Intervista allo storico tedesco sull’idea di nazionalità nell’epoca delle grandi istituzioni internazionali

Mommsen: «Il mondo è globalizzato
Ma il nazionalismo è ancora vegeto»
«La sinistra europea per molto tempo ha erroneamente creduto che si trattasse di principi obsoleti». «È tuttora attuale il
pericolo di una deriva violenta dello spirito nazionale di carattere populista sul modello del movimento di Boulanger del 1879».

Professor Mommsen, le nazioni e
la nazionalità continuano a essere
importanti?

«Dobbiamo forse renderci conto
chel’etàdellostato-nazionenonsiè
conclusa, come molti, in Europa,
tendevano a pensare. Abbiamo
piuttosto osservato un fenomeno
opposto, e cioè una rinascita diffu-
sa, addirittura universale del nazio-
nalismo, cui si accompagna la ten-
denza a ricostruire stati-nazione. E
anche dove, ad esempio nella Co-
munitàEuropeao inaltriorganismi
transnazionali, esiste un’indubbia
disponibilità a trasferire parte dei
diritti che tradizionalmente appar-
tengono allo stato-nazione a vaste
unità politiche, notiamo che sono
inattoanchetendenzediquestoge-
nere. E in effetti sembrache, sulpia-
no mondiale, il livello di guardia
delle forme transnazionali di orga-
nizzazione politica sia stato supera-
to. D’altra parte non si può negare
chel’ideadistato-nazione,omeglio
i movimentinazionalistici cheque-
sta idea scatena, per poi, una volta
raggiunto l’obiettivo, rafforzare il
propriostatusaspesedeglistativici-
ni; bene quest’idea, dicevo, e questi
movimenti molto spesso provoca-
noguerre,distruzioni immense,de-
portazione di massa, insomma
quella distruzione totale di popola-
zioni intere che viene ormai chia-
mata“puliziaetnica”».

Lo stato-nazione non è, oltre-
tutto, anacronistico inunmondo
affidato a istituzioni internazio-
nali e a un mercato che non rico-
noscepiùiconfininazionali?

«Dare per morta la bestia del na-
zionalismo non garantisce che sia
morta per davvero. Al contrario, di-
chiarare il nazionalismo e la nazio-
nalitàformeanacronistichediorga-
nizzazione politica e sociale, men-
treaquantoparesonoviveevegete,
sarebbe una strategia sbagliata. Il
fatto che oggi l’economia sia orga-
nizzata su scala internazionale non
impedisce l’insorgere di tendenze
nazionalistiche, piuttosto parrebbe
veroilcontrario.Pensochetuttociò
debba indurci adedicarequalcheri-
flessione al problema della vera na-
tura di nazionalità e nazionalismo,
anziché limitarsi a considerarli
principi obsoleti, come la sinistra
europeahafattopermoltotempo».

La bestia del nazionalismo può
essere uccisa dall’inevitabile pro-
gressointellettuale?

«Laquestionenondovrebbeesse-
re se sia o non sia possibile uccidere
la bestia, ma se invece ci sia qualche
possibilità di addomesticarla. Sono
convinto che il principio di nazio-
nalità resterà con noi ancora a lun-
go, come una forma fondamentale
di organizzazione politica, anche se
dovrà accantonare alcune sue ri-
vendicazioni tradizionali in favore
di istituzioni internazionali e di or-
ganismi a carattere internazionale
di vario genere. In ogni caso, i suoi
contenuti ideologiciandrannosog-
getti a cambiamenti sostanziali, co-
meèaccadutoinpassato,edèauspi-

cabile che si emanciperà da quei
connotatidistruttiviche inpassato,
ma anche nel presente, hanno scre-
ditatol’ideanazionalista».

Potrebbe fornirci una defini-
zionedinazioneedelprincipiodi
nazionalità?

«Storici e politologi non sono af-
fatto d’accordo sugli elementi che
costituiscono una nazione. E su
quando, in quali circostanze si pos-
sapropriamenteparlaredinaziona-
lismo e di coscienza nazionale. Na-
zione e nazionalismo non sono co-
muni a tutti i periodi storici. Nel-
l’antichità e nel medioevo sono as-
solutamentesconosciuti.Sitrattadi
unfenomenomoderno.L’antropo-
logo sociale britannico, e filosofo,
Ernest Gellner, ha recentemente
proposto uno schemadi interpreta-
zionedelnazionalismo.Nellesocie-
tà agricole, con unordinesocialeal-
tamentedecentrato, il sistemadivi-
ta di ciascuno era determinato da
costumi, tradizioni e legami perso-
nali, all’interno di comunità picco-
le e abbastanza isolate. Per contra-
sto, la società industriale moderna
non possiede più questo tipo di as-
setto sociale stabile, nobilitato dal
tempo e generalmente condiviso.A
definire il posto di ognuno nella so-
cietà non sono né i costumi, né i di-
ritti ereditari, né la tradizione, ma i
privilegi ottenuti attraverso il siste-
maeducativo.Ilsistemaeducativoè
il mezzo principale, anche se forse
non l’unico, attraverso il quale le
persone possono ottenere i certifi-
cati culturali sui quali fondare le
proprie aspirazioni a un elevato sta-

tus sociale. La sua funzione prima-
ria è propagare cultura alta in nome
dellanazione. Ilsistemaeducativoe
i suoi vari corollari culturali opera-
no come meccanismi di selezione
sociale, e in questo contesto il na-
zionalismo svolge unruolo partico-
lare:devegiustificarequestasortadi
riassetto della società.L’appelloalla
nazionalità come forza che trascen-
de i rapporti sociopolitici tradizio-
nali deve essere considerato parte

essenzialediquestoprocesso».
Cosa pensano gli storici della

nazionalità come fattore dinami-
codellastoria?

«Permoltotempo,glistoricihan-
no ritenuto che la nazione e la na-
zionalità fossero in qualche modo
elementi assiomatici nel processo
storico.Oggici rendiamocontoche
quelle assunzioni erano false, che il
nazionalismo non è affatto una
componente oggettiva della storia.

Percertiversièpiuttostounacostru-
zione edificata da intellettuali per
dareunaguidaapopoliesocietàche
stavano attraversando la transizio-
nedallesocietàtradizionaleaquella
moderna. D’altra parte, è vero che
non si può arrivare a sostenere che
la nazionalità siaun’invenzionedel
tutto artificiale, contingente e ideo-
logicadegli intellettuali, senzaalcu-
nabasenellarealtà.Alcunitendono
apensarla inquestomodo.Ineffetti

dobbiamo renderci conto che il na-
zionalismo risponde a posizioni
fondamentali di strati importanti
della popolazione nella società che
si avviano alla modernità. Ed era, e
ancoraè,ritengo,unostrumentoef-
ficace per fornire un grado relativa-
mente alto di coesione e di autoaf-
fermazione collettiva ai membri di
unacollettività».

Quali sono le conseguenze del-
l’idea di nazionalità e di stato-na-
zionenellastoria?

«È molto difficile rispondere. Le
testimonianze storiche dimostrano
che nazionalità può significare
moltecosediversepermoltiuomini
diversi, e a seconda del periodo e
delle circostanze l’ideapuòassume-
re forme totalmente differenti. Già
Friedrick Meinecke distingueva fra
due tipi fondamentalmente diversi
di nazionalità: la cosiddetta nazio-
ne culturale e lo stato-nazione, e so-
steneva che esistesse una tendenza
da parte della prima a trasformarsi
nel secondo. In tempi più vicini a
noi, i ricercatori hanno tracciato
una distinzione simile. Da una par-
te si colloca la nozione oggettiva di
nazionalità,definita inbaseacriteri
sostanzialmente oggettivi quali le
origini etniche, la lingua,una parti-
colare tradizioneculturale,e incerti
casi l’adesione a unareligioneparti-
colare. Dall’altra si situa la nozione
soggettiva, cui contribuiscono le
opzionisoggettivedisingolicittadi-
ni che desiderano costituirsi in
gruppo politico, ed essere chiamati
nazione. Nonostante il datodi fatto
che sullo sfondo opera sempre un
fattore potente, in particolare il ri-
cordo di un comune retaggio stori-
co, in molti casi quest’ultimo è fitti-
zio. La maggior parte delle volte è
tracciato da intellettuali ambiziosi
che arrivano persino a falsificare i
documenti storici, così da retroda-
tare l’esistenza della storia naziona-
lediunparticolaremicro-gruppo».

Esiste quindi un criterio per ca-
pire se una pretesa di identità na-
zionaleèfondata?

«Su queste basi, una definizione
di nazionalità è impossibile. Perché
daunapartecisonoicriterispecifici
che ho appena citato, che tuttavia
potrebberoesserefittizi:potrebbero
esserestati influenzatidafattoristo-
rici,adesempio,enonesserequindi
affidabili per decidere aqualeentità
nazionale una certa persona appar-
tenga. Dall’altra, c’è il famoso detto
di Edmund Burke, secondo il quale
una nazione è un patto tra genera-
zioni -quellechesonovissute,quel-
le che stanno vivendo e quelle che
vivranno. Questo è un fenomeno
per molti versi stabile, è una defini-
zione che non può essere elusa tan-
to facilmente continuando a crede-
re che si possa arrivare a una costru-
zionerazionaledellanazionalità».

Quali gruppi sociali traggono
vantaggidalnazionalismo?

«Il fatto è che il fenomeno della
nazione come principio di organiz-
zazione sociale si è propagato gra-
dualmentedall’altoverso ilbasso. Il
pensiero nazionalista tende a previ-
legiare alcuni strati sociali, in gene-
re la borghesia. Ma, d’altra parte, è
anche vero che il nazionalismo di-
venta via via più radicale con l’a-
vanzare delprocessodidemocratiz-
zazione. Nella prima metà del di-
ciannovesimo secolo ci troviamodi
fronte a una situazione in cui uno
parte relativamente esigua del cor-
posociale - leclassi colteequelleab-
bienti - prende parte al processo. In
questafase,èancorapensabiletene-
re sotto controllo le spinte naziona-
liste, che nella fase successiva, cui
prendono parte grandi masse, di-
ventano ingovernabili. È quanto è
accaduto dalla seconda metà del di-
ciannovesimo secolo fino a oggi. In
alcuni casi, il nazionalismo può di-
ventare untipo, o una forma diatti-
vità politica molto violenta emolto
pericolosa. Certo, i casi storici incui
i movimenti populistici di orienta-
mento nazionalista sono stati in
grado di mobilitare grandi masse
sono abbastanza pochi. Il più cele-
bre è forse il boulangismo del 1879,
che faceva capo al generale Georges
Boulangereche,propriofacendole-
va sul nazionalismo populista, pro-
vocò più di un grattacapo alla Terza
Repubblica.Anchedirecenteabbia-
mo assistito a fenomeni del genere,
e non è detto che non si debbano ri-
petereinfuturo.

Laura Barletta
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Avversario
di
Ernst Nolte

Wolfgang J. Mommsen, nato
il 5 novembre 1930 a
Marburg-Lahn, ha fatto gli
studi secondari e universitari
a Marburgo, Colonia e Leeds.
Nel 1967-68 è stato
Privatdozent all’Università di
Colonia e dal 1968 professore
ordinario di Storia moderna
all’Università di Düsseldorf, di
cui è attualmente professore
emerito. Si è interessato
soprattutto alle vicende dello
stato nazionale tedesco tra
l’età guglielmina e la
Repubblica di Weimar, colte
all’interno di una più generale
storia dell’imperialismo
europeo, interpretato
soprattutto alla luce delle
categorie weberiane:
esaltazione del ruolo della
borghesia capitalistica nel
superamento dei rapporti
feudali; difesa della
organizzazione razional-
burocratica come modello
alternativo al
costituzionalismo
anglosassone per garantire la
neutralità dello stato; e infine
necessità di una democrazia
esercitata attraverso i partiti.
Nella seconda metà degli anni
Ottanta Mommsen è
intervenuto nello
Historikerstreit, il dibattito
che si è svolto in Germania tra
storici e sociologi - e che
ancora continua - sulla non
comparabilità dei crimini
nazisti nel contesto di quella
che Nolte ha chiamato
«guerra civile europea» e sulle
conseguenze che ne derivano
per la ricostituzione di una
«coscienza nazionale»
tedesca con un articolo uscito
sulla «Frankfurter
Rundschau» del 10 dicembre
1986 tradotto in italiano con il
titolo «Negare e dimenticare
non libera dal passato», nel
volume collettaneo
«Germania: un passato che
non passa», a cura di Gian
Enrico Rusconi.Tra le altre sue
opere, «Max Weber e la
politica tedesca 1890-1920»,
«L’età del’imperialismo».

Lo sbarco dei Mille a Marsala, «topos» dell’epopea nazionale. A destra, Wolfgang Mommsen

Gli appuntamenti della giostra multimediale
L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (Emsf di Rai Educational per il
secondo anno organizza la sua «Giostra
Multimediale». La «Giostra» consiste nell‘
interazione tra quattro media - televisione,
radio, Internet ed un quotidiano - su argomenti
filosofici, politici e sociali. In televisione, su Rai
tre, va in onda tutti i giorni dalle 13 alle 13.30 il
programma «Il Grillo» che realizzato in alcuni
licei italiani è incentrato sull’incontro di gruppi
di studenti con autorevoli filosofi e prestigiosi
uomini di cultura, ed è organizzato per
settimane tematiche, che tratteranno dall’etica,
alla politica, alla metafisica.
Ad aprire la catena multimediale è ogni lunedì
«l’Unità», con la pubblicazione di un’intervista
appartenente al ricco archivio della Emsf sul
tema della settimana.
A concludere il percorso è invece preposta la
trasmissione radiofonica dell‘ Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con

Radio tre. La trasmissione dal titolo «Questioni
di Filosofia» va in onda la domenica dalle 21.30
alle 23.00 ed è condotta da Stefano Catucci e
curata per la parte radofonica da Flavia Pesetti.
Questo spazio radiofonico di volta in volta
ospiterà un filosofo in diretta, consentendo ai
telespettatori, ai lettori del giornale e ai
«navigatori» di Internet di prendere parte alla
discussione del tema rimbalzato dagli altri
media coinvolti.
Sopra ogni cosa sul sito Internet della Emsf
(http: //www.emsf.Rai.it), liberi da qualsiasi
vincolo spazio-temporale, verranno pubblicati
tutta una serie di materiali che servono ad
integrare le discussioni e gli interventi che
avvengono sugli altri media. Inoltre un indirizzo
di posta elettronica consente di raccogliere
domande e osservazioni sui programmi
televisivi e radiofonici. Il coordinamento di
questa iniziativa è affidato a Silvia Calandrelli
con Francesco Censon.

Gli incontri
alla radio
e in tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di filosofia di
Rai Educational.

RAITRE ORE 13.00

LUNEDÌ 3

F. Braudel: «Il senso della

storia»

MARTEDÌ 4

Claudio Pavone: «Rivedere

la storia?»

MERCOLEDÌ 5

Remo Bodei: «Il senso della

storia»

GIOVEDÌ 6

Mario Isneghi: «Il fascismo»

VENERDÌ 7

Claudio Pavone: «Le radici

della costituzione»

RADIOTRE ORE 21.30

DOMENICA 9

«Questioni di filosofia»

Elio Matassi: «L’Utopia»


